Sabato della IX settimana del tempo ordinario
Mc 12,38-44

OLTRE IL NECESSARIO

Con la pagina del Vangelo di oggi termina la lettura continua del Vangelo di Marco. A partire da lunedì della prossima settimana si comincerà a leggere il Vangelo di Matteo. È molto bello che dopo aver attraversato tutte le dispute, i dialoghi, e controversie con tanti esponenti del mondo religioso dell’epoca, il cammino di Gesù, nell’imminenza della sua passione, termini con una povera vedova. Gesù mette in guardia da chi vive la propria religiosità «per farsi vedere» – un ammonimento che riguarda solo gli scribi dell’epoca, ma anche ognuno di noi oggi – e poi il suo sguardo si posa su una povera vedova. Si crea subito un forte contrasto tra chi vive per «farsi vedere» e il gesto della povera vedova, che forse ha cercato invece di passare inosservata, a causa dell’esiguità della sua offerta.
Gesù però non guarda chi cerca di farsi vedere. Il suo sguardo, mentre «osserva» come la gente gettava molte monete nel tesoro del tempio, si posa invece sulla povera vedova, sul suo gesto semplice ed essenziale. Sono questi gesti che attraggono l’attenzione di Gesù, che suscitano il suo interesse. Gesù addirittura indica ai suoi uditori quella vedova come modello.
Dalle parole di Gesù comprendiamo perché il suo sguardo si posa sulla povera vedova e sul suo Gesù. Gesù afferma che quella donna «ha gettato nel tesoro più di tutti gli altri. Tutti infatti hanno gettato parte del loro superfluo. Lei invece, nella sua miseria, vi ha gettato tutto quello che aveva, tutto quanto aveva per vivere».
Che cosa fa del gesto della vedova povera qualche cosa di così straordinario agli occhi di Gesù, tanto da essere additata come modello sa seguire? Gesù dice che quella donna ha gettato «più di tutti gli altri», ma evidentemente il giudizio di Gesù non si basa su criteri «quantitativi», bensì «qualitativi». Quantitativamente certo la donna non ha messo nel tesoro del tempio una somma superiore a quella di tutti gli altri. Ma «qualitativamente» la povera vedova ha messo più di tutti perché ha messo «tutto». La donna non ha messo «il superfluo», ma «tutto ciò che aveva per vivere», in fondo, ha messo nel tesoro di Dio la sua stessa vita. La vedova «ha gettato» la sua vita, non il superfluo, è andata a quell’essenziale, nel suo rapporto con Dio, che «è invisibile agli occhi», ma non sfugge allo sguardo di Gesù.
Dopo questo episodio nel Vangelo di Marco comincia il discorso escatologico (Mc 13,1-37) e poi inizierà, con un'altra donna nella casa di Simone il lebbroso (Mc 14,3-9), il racconto della sua passione. Il gesto di questa vedova non passa inosservato a Gesù perché «ha il profumo della Pasqua». I due spiccioli della vedova sanno preannunciare e interpretare il dono della vita di Gesù sulla croce. Anche lui non dà il superfluo, ma tutto, tutta la sua vita. Quella donna nella sua povertà ha saputo vivere la Pasqua. Per questo Gesù la indica come modello; per questo il suo sguardo si posa su di lei.
Noi, nel nostro rapporto con Dio, spesso siamo disposti a dare solo il superfluo e abbiamo, a volte, perfino la pretesa di «farci vedere» e «ammirare» per questo. Ma il Vangelo di dice che per Dio non conta né il superfluo, né il minimo necessario; lo sguardo di Dio si posa si chi vive il rapporto con lui nella logica del massimo gratuito, che è la logia dell’amo. Noi a chi amiamo veramente non diamo il minimo necessario, se no non è amore. È l’ultima immagine che ci affida il Vangelo di Marco per essere discepoli del Signore. Impariamo anche noi dalla povera vedova.
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